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Elisa Pilia, Valentina Pintus
Vecchie derive e nuovi orientamenti nel progetto di 
restauro. Il futuro di due ex-complessi francescani 
dismessi a confronto

Abstract 
This contribution aims to reflect on the role played by knowledge in the design of  interventions that 
are compatible and respectful of  the material and immaterial values of  the cultural heritage. This role 
can be seen with greater emphasis in architectures characterised by multiple stratified uses which are 
intended as a synthesis of  heterogeneous palimpsests of  materials, techniques, forms, and languages 
of  the past. Among them, an emblematic case is represented by convent and monastic architectures, 
which at the end of  the 19th century were acquired by State Administrations to contribute to the 
construction of  the new infrastructures of  the rising Italian State. Restoration projects show a com-
mon tendency to attribute a maximum value to the original function that justifies the restoration of  
typologies, morphologies, spatiality, and languages, often causing the removal of  signs resulting from 
the adaptation of  the architecture to its subsequent functions. In order to reflect on this issue, two 
case studies are compared. These are considered paradigmatic for the symbolic implications, for the 
vicissitudes that have compromised their material consistency, and for the complexity of  the design 
processes still underway. Specifically, this study intends to critically analyse the two interventions, start-
ing from the state of  the places before the beginning of  the planning process, considering the main 
aims of  the commissioners, the methodologies of  the analysis applied, the knowledge apparatuses 
produced, the level of  planning sensibility and the specialised experiences involved. It also wants to 
outline a synoptic framework, useful for assessing the expected results in terms of  conservation, pro-
tection, and enhancement, as well as the final quality of  the project, also in the light of  the solutions 
adopted. The objective is to understand how the specialised knowledge – developed thanks to the 
synergic collaboration between different stakeholders – was able to influence the design solutions.

Parole chiave
conoscenza, riuso, conventi francescani
knowledge, reuse, Franciscan convents 

Dismissioni, adattamenti e restauri1

Nel momento storico attuale di crescente fiducia nella digitalizzazione e nell’iper-accessibilità dei 
dati inerenti ai processi di gestione del patrimonio culturale, dover rimarcare l’importanza della fase 
conoscitiva come momento imprescindibile per la stesura del progetto di restauro sembra alquanto 
paradossale ma comunque necessario. Il noto assioma ‘conoscere per conservare, conservare per 
meglio conoscere’, che allude al rapporto biunivoco tra la conoscenza preliminare e il progetto, è da 
sempre ritenuto unanimemente necessario per meglio definire obiettivi, percorsi e scelte dello stesso. 
Tale assunto, maturato, com’è noto, fin dalla nascita della disciplina, dovrebbe oggi essere ormai 
definitivamente acquisito, così come confermerebbero anche le modifiche apportate nel nuovo testo 
del Codice dei Contratti Pubblici (D. Lgs. 36/2023), in cui viene ribadita l’obbligatorietà del progetto 
di fattibilità tecnico-economica preliminare al progetto esecutivo per gli interventi di restauro e per 
l’interlocuzione con la Soprintendenza. L’aspettativa di disporre di un adeguato apparato conoscitivo 
risulta, però, spesso disattesa per vari motivi, tra i quali vanno annoverate le modalità e le tempistiche 
burocratiche degli iter procedurali di gestione del progetto, o ancora le disponibilità economiche ridotte. 

1  Il contributo è stato redatto dalle autrici con unità d’intenti, confrontando le esperienze maturate per il caso cagliaritano da V. 
Pintus, e per quello oristanese da E. Pilia. 
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Si tratta, dunque, di una questione ancora aperta e dibattuta nell’ambito della nostra disciplina, come 
d’altra parte anche la sessione tematica del convegno evidenzia. 
Il presente contributo intende inserirsi in tale dibattito proponendo una riflessione volta a sottolineare 
il ruolo della conoscenza nell’orientamento di interventi compatibili e rispettosi dei valori materiali 
e immateriali del patrimonio culturale. Tale dirimente ruolo emerge con maggiore enfasi nelle 
architetture connotate da plurime stratificazioni d’uso, spesso poco investigate per l’impossibilità di 
accedere alla documentazione esistente, oltre che per la loro elevata complessità, rappresentando la 
sintesi di eterogenei palinsesti di materiali, tecniche, forme e linguaggi del passato. Tra esse, un caso 
emblematico è rappresentato dalle architetture conventuali e monastiche, le quali, a fine Ottocento, 
a seguito delle leggi eversive, vengono acquisite dalle amministrazioni statali per contribuire alla 
costruzione delle nuove infrastrutture del nascente Stato italiano, con significative ripercussioni in 
termini conservativi dovute alla trasformazione e all’adattamento delle compagini architettoniche. 
In particolare, dalla disamina dell’ampia casistica di restauri condotti su ex-complessi conventuali 
convertiti a usi militari, si evince che la tendenza più diffusa sia stata quella di attribuire alla funzione 
originaria la massima valenza, attraverso cui giustificare il ripristino di morfologie, spazialità e linguaggi 
pregressi2. Ciò ha comportato la cancellazione dei segni derivanti dall’adattamento delle architetture 
alle successive funzioni, negando un’importante parte di ‘memoria d’uso storica’ del patrimonio in 
oggetto. 
Nello specifico, lo studio si è basato sull’analisi di due conventi francescani di origine medievale, siti 
a Cagliari e a Oristano, sottoposti nel XXI secolo a interventi di restauro e di riuso. I due casi sono 
stati scelti in quanto paradigmatici per le implicazioni simboliche delle architetture in esame, per le 
articolate vicissitudini che ne hanno compromesso la consistenza materiale, nonché per la complessità 
dei processi progettuali tuttora in corso. La ricostruzione dello stato dell’arte, fin da subito, ha messo 
in luce una mancanza di studi scientifici su simili realtà conventali, soprattutto in riferimento al 
contesto regionale; ciò rappresenta un significativo limite per la comprensione delle singole fabbriche 
e, conseguentemente, per la qualità delle scelte progettuali che li hanno interessati.
Alla luce di ciò, si è ritenuto utile effettuare un’analisi critica dei due interventi, a partire dallo stato 
dei luoghi preliminare all’avvio del progetto di restauro, per poi considerare gli obiettivi precipui 
delle committenze, le metodologie di analisi applicate, gli apparati conoscitivi prodotti, il livello di 
sensibilità progettuale e le esperienze specialistiche coinvolte, delineando un quadro sinottico efficace 
per valutare, anche sulla scorta delle soluzioni adottate, gli esiti attesi in termini di conservazione, 
tutela e valorizzazione, oltreché la qualità finale del progetto. L’obiettivo è quello di comprendere 
in che modo l’apporto conoscitivo specialistico messo a disposizione dei due cantieri – sviluppato 
nell’ambito degli stessi grazie alla collaborazione tra attori diversi (committenze, organi di tutela, 
imprese, università etc.) – sia stato in grado di influenzare gli orientamenti progettuali e gli esiti finali, 
riferiti ai principi di autenticità, distinguibilità e reversibilità. 

Confronti. Architetture, stratificazioni e demolizioni

I complessi monumentali oggetto del presente contributo appaiono oggi profondamente diversi, 
celando, a un primo sguardo, la storia comune che ne ha contraddistinto l’origine e l’evoluzione 
storico-architettonica. Le più recenti vicende in termini di tutela e di valorizzazione riequilibrano 
tali discrasie pur rimanendo evidenti le specifiche diversità; ciò che li accomuna, però, è il 
desiderio da parte delle comunità e delle istituzioni di riappropriarsi in chiave contemporanea di 
tali luoghi. 
Per quanto attiene al complesso cagliaritano, esso era in origine costituito da una chiesa – oggi non più 
esistente – e da un convento, evolutosi, nel corso dei secoli, intorno a un chiostro (Fig. 1). Dismessa la 

2  Bartolozzi 2016; Bartolomei, Nannini 2021.



667
Elisa Pilia, Valentina Pintus 
Vecchie derive e nuovi orientamenti nel progetto di restauro. Il futuro di due ex-complessi francescani dismessi a confronto

funzione religiosa, dopo quasi due secoli di incurie e di usi impropri, il complesso è stato abbandonato 
assumendo quale unica funzione quella di parcheggio carrabile. L’avvio del più recente intervento è 
da attribuirsi a una società privata, la quale ha acquistato i ruderi dell’antico convento per destinarlo 
a museo civico d’arte con annessa foresteria. Il restauro è stato avviato nel 2012 sulla base di un 
puntuale apparato conoscitivo prodotto dal gruppo di ricerca, afferente al Dipartimento di Ingegneria 
Civile, Ambientale e Architettura dell’Università degli Studi di Cagliari (DICAAR), coordinato dalla 
cattedra di Restauro3. Le lunghe tempistiche del cantiere di restauro – ad oggi ancora in corso – 
sono state dettate dalla sua complessità e dalla continua ricerca di contributi finanziari, oltreché 
dalle numerose e prolungate interruzioni dei lavori dovute alla necessità di concordare le soluzioni 
progettuali con gli uffici della Soprintendenza. Gli interventi di progetto possono essere sintetizzati in 
tre linee di indirizzo: il consolidamento e la conservazione dell’architettura storica; la ricucitura delle 
varie parti dell’organismo architettonico anche con la realizzazione di nuovi volumi; la risoluzione 
della relazione tra il monumento e il contesto urbano (Fig. 2a). 
Il complesso di San Francesco di Oristano, invece, pur nella frammentarietà dell’organismo, ha 
mantenuto, anche grazie alla continuità d’uso militare, uno stato di conservazione discreto, che 
consente la leggibilità delle stratificazioni storiche. Originariamente, esso era composto dalla chiesa 
e da un convento articolato intorno a un chiostro. A seguito della sua ridestinazione militare, come 
nel caso cagliaritano, è stato trasformato per far fronte a nuove esigenze funzionali. Sul finire del 
Novecento, il manufatto è stato acquisito dal Ministero della Cultura, il quale, avviando un processo 
di indagine conoscitiva e di rifunzionalizzazione, ha proposto inizialmente di trasformarlo in una sede 

3  La convenzione stipulata tra il DICAAR e la società proprietaria ha avuto per oggetto la consulenza scientifica per la definizione 
dell’intervento di restauro dei corpi di fabbrica prospicienti il chiostro di San Francesco in Cagliari (resp. scientifico C. Giannattasio; 
supporti specialistici: G. Vacca per il rilievo; S.M. Grillo per la diagnostica minero-petrografica; V. Pintus e M. Porcu per le indagini 
archeometriche e le elaborazioni grafiche). Il progetto, invece, è stato affidato allo Studio Professionisti Associati srl. Il protocollo 
metodologico e gli esiti scientifici sono illustrati in Giannattasio, Pintus 2013, Giannattasio, Grillo, Pintus 2016; Giannattasio, 
Grillo, Vacca 2014.

Fig. 1. Cagliari, convento di San Francesco, vista dall’alto (foto V. Pintus 2010).
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distaccata del MiC, per poi scegliere un uso polifunzionale, 
con un ampio spazio in cui accogliere l’Archivio di Stato e 
alcuni ambienti espositivi. L’insorgere di problemi statici ha 
imposto l’avvio di un primo intervento di consolidamento, 
con il coinvolgimento del C.N.R. e del Dipartimento 
di Ingegneria Chimica e dei Materiali dell’Università di 
Cagliari4. La successiva esecuzione di scavi archeologici e 
di indagini diagnostiche ha offerto l’occasione per avviare 
la demolizione delle ‘superfetazioni’ militari, tra l’altro, 
senza predisporre adeguata documentazione preliminare. 
Nel 2014, per procedere al completamento dell’intervento, 
è avviata una collaborazione con il Dipartimento di 
Ingegneria Civile, Ambientale e Architettura dell’ateneo 
cagliaritano, coordinata anche in questo caso dalla cattedra 
di Restauro5. Nell’ambito di tale collaborazione, è stato 
messo a punto un protocollo metodologico transdisciplinare 
volto alla rilettura della fabbrica in tutte le sue componenti, 
considerando anche le parti compromesse dagli interventi 
pregressi. Oggetto dell’intervento di restauro sono state, 
dunque, la chiesa, la cui facciata originaria è riemersa a 
seguito delle demolizioni (Fig. 3) e i tre bracci del chiostro. 
Il progetto ha previsto quattro principali linee di azione: 
il consolidamento strutturale, con la demolizione delle 
strutture in cemento armato; la sistemazione delle aree 
esterne; l’inserimento di un nuovo volume per l’accessibilità 
e l’aggiornamento tecnologico; la conservazione delle 
superfici storiche (Fig. 2b).

4  Nello specifico, gli esperti sono stati chiamati a svolgere la caratterizzazione dei materiali costruttivi, la mappatura dello stato di 
degrado, l’analisi strutturale delle coperture e delle cause di dissesto.
5  La convenzione, stipulata tra il DICAAR e il Segretariato Regionale del Ministero della Cultura per la Sardegna ha avuto per 
oggetto la collaborazione scientifica di ricerca e didattica sui temi del progetto e del cantiere di restauro dell’ex convento di San 
Francesco di Oristano (respp. scientifici: D.R. Fiorino e S.M. Grillo; coord. attività scientifiche di laboratorio E. Pilia).

Fig. 2. Vista aerea con l’individuazione delle aree dei complessi conventuali di Cagliari (A) e di Oristano (B) interessate dai progetti (elab. 
E. Pilia 2023).

Fig. 3. Oristano, convento di San Francesco, 
prospetto della chiesa dopo la demolizione delle 
strutture che le sono state addossate nel corso del 
tempo (foto E. Pilia 2019).
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Metodologie, indirizzi operativi ed esiti progettuali

In sintesi, i complessi monumentali in oggetto presentano una condizione di irrisolta pluristratificazione 
conseguente agli usi succedutisi nei secoli, alle trasformazioni concettuali e distributive degli spazi 
storici, alle precarie condizioni di conservazione e alla suddivisione dei beni in diverse proprietà con 
altrettante differenti destinazioni d’uso e gradi di abbandono. Nonostante ciò, in essi permangono 
significativi valori architettonici, storici, tipologici culturali e spirituali. 
La complessità degli organismi architettonici e la loro valenza culturale sono emerse con ancor più 
evidenza attraverso l’apporto conoscitivo specialistico per essi prodotto, altresì mirato specificatamente 
a supportare la definizione degli indirizzi operativi e delle scelte progettuali, così come l’individuazione 
di destinazioni d’uso rispettose e compatibili con la materia storica e con i valori intangibili ad essa 
sottesi. Tale impostazione deriva dalla presa di coscienza che, sebbene nelle intenzioni del progetto, 
per ciascuno di essi, si esprimesse la volontà di affrontare il restauro secondo un approccio di tipo 
conservativo, nelle soluzioni proposte è risultata maggiormente evidente la volontà ‘ripristinatoria’ 
della configurazione conventuale, con il ricorso sistematico alla cancellazione delle fasi postume, 
soprattutto se legate all’uso militare. In entrambi i casi, nonostante il percorso di investigazione si sia 
sviluppato secondo un iter ormai consolidato nella letteratura di settore, il confronto tra essi evidenzia 
sostanziali differenze nel grado di orientamento delle scelte di progetto. 
Nel caso del San Francesco di Cagliari, l’apparato conoscitivo, ha potuto avviarsi, dal 2012, con 
lo studio del documento-monumento, interpretando i segni e le tracce che secoli di trasformazioni 
hanno indelebilmente impresso sulle antiche strutture. La mancanza di documenti storici ha 
implicato, infatti, una lettura critica svolta mediante strumenti cognitivi altamente specialistici e 
gli esiti di tali studi sono stati poi tradotti in elaborati sintetici e operativi di supporto a specifiche 
questioni progettuali. La volontà della committenza di destinare il manufatto alla funzione museale 
ha indotto i progettisti a riconfigurare gli antichi spazi conventuali e di ripristinare la percorribilità 

Fig. 4. Cagliari, convento di San Francesco, immagine di cantiere relativa all’inserimento del nuovo volume all’interno degli spazi storici 
del refettorio (foto M. Faiferri 2022).
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storica. In funzione di ciò, è stato previsto l’inserimento di un nuovo volume all’interno dell’ex-
Refettorio, realizzato in acciaio, strutturalmente indipendente e con copertura a spioventi. Per la 
determinazione dell’altezza e della morfologia della copertura di tale volume si è tenuto conto delle 
indicazioni derivanti dell’individuazione, durante la fase conoscitiva, delle tracce del colmo di quella 
originaria. Altrettanto rigore ‘filologico’, però, non è stato riservato, ad esempio, alla determinazione 
dell’interasse tra gli elementi portanti della nuova struttura, quest’ultima progettata senza alcuna 
relazione con la preesistenza: i pilastri, infatti, compongono una maglia regolare che si sovrappone 
alle murature storiche senza tenere conto della loro composizione figurativa (Fig. 4). Allo stesso modo, 
l’accurato restauro delle volte e delle decorazioni pittoriche superstiti procede parallelamente alla 
richiesta di demolire completamente le murature che hanno progressivamente obliterato il sistema 
di arcate del chiostro. Si tratta, dunque, di un atteggiamento ‘asimmetrico’, che da un lato mira 
a conservare frammentarie tracce storiche e, dall’altro propone di cancellare attestazioni materiali 
dell’evoluzione, anche concettuale, degli spazi claustrali. Infine, il progetto affronta la questione del 
rapporto tra il complesso monumentale e la città instaurando un’inedita continuità tra il ‘dentro’ e 
il ‘fuori’, ma, al contempo, facendo perdere al chiostro la sua natura intima e riservata, mantenuta 
seppure con differenti logiche di utilizzo, anche nello svolgimento della funzione militare.
Nel caso oristanese, invece, dal 1999 si sono intraprese sia azioni di consolidamento, sia di epurazione 
delle stratificazioni militari e, solo dal 2016, anche grazie al coinvolgimento degli esperti dell’Università 
di Cagliari, è stata avvia una più sensibile stagione di interventi, volta, come già anticipato, alla 
rifunzionalizzazione della fabbrica a sede dell’Archivio di Stato. Alle attività di conoscenza statica 
delle strutture è seguita la riorganizzazione degli spazi esterni del complesso con l’obiettivo di mettere 

Fig. 5. Oristano, convento di San Francesco, prima e dopo l’intervento di demolizione e ricostruzione delle coperture (foto E. Pilia 
2019/2021).
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in evidenza le singole fasi costruttive ed evolutive e di valorizzarne le peculiarità formali. Inizialmente, 
il progetto mirava a un’organizzazione funzionale e distributiva adattabile all’assetto architettonico 
così come modificato dai militari, mantenendo le coperture realizzate in latero-cemento, spingenti 
sulle murature perimetrali, e allocando nell’ampio ambiente chiesastico gli archivi compattabili, 
rinunciando altresì alla sua valorizzazione. Il contributo specialistico interdisciplinare messo a punto 
nell’ultima campagna di indagine ha consentito, però, di leggere la storia del monumento nella sua 
complessità storico-architettonica, re-indirizzando il progetto verso una maggiore sensibilità nei 
confronti della materia storica e di tutte le stratificazioni, comprese anche quelle più recenti. Superata, 
dunque, l’ipotesi di localizzare l’archivio all’interno della chiesa, si è scelto, invece, di fare ricorso 
a un apparato distributivo più appropriato e a soluzioni tecnologiche più rispettose della materia 
storica6 (Fig. 5). Per la sistemazione della zona esterna, analogamente al caso cagliaritano, essa è stata 
concepita come prosecuzione dello spazio urbano esistente: una nuova area verde riconnette la città e 
il monumento riaprendo l’elemento di delimitazione esistente tra il complesso e la strada prospiciente. 
Alle soluzioni per l’insediamento delle nuove funzioni si affianca il progetto di restauro delle superfici 
interne ed esterne, e in particolare della facciata principale della chiesa, supportate e indirizzate dagli 
studi stratigrafici.

Conclusioni

In conclusione, nell’esperienza del San Francesco di Oristano la prima fase conoscitiva costituita 
da limitate analisi settoriali volte alla definizione di interventi risolutivi di specifiche problematiche 
puntuali, non tiene conto del monumento nella sua interezza e complessità, portando a un esito 
progettuale discutibile. Si è assistito, infatti, a estese demolizioni di quanto ritenuto privo di pregio, 
al fine di far riemergere le strutture più antiche. Le risultanze degli approfondimenti sul monumento 
considerato nella sua complessità storico-architettonica e le riflessioni conseguentemente avanzate 
hanno comportato un profondo mutamento nell’impostazione del progetto, fin dall’individuazione 
di distribuzioni spaziali maggiormente compatibili. Cambiamento, questo, reso possibile anche dalla 
creazione di una costante collaborazione sinergica interistituzionale (MiC - committente, progettisti 
professionisti; Università - consulenza scientifica) che ha dato vita a un virtuoso processo ‘ricorsivo’ nel 
quale conoscenza e progetto si sono alimentate a vicenda. Ciò, diversamente da quanto è avvenuto 
nel processo per il restauro del San Francesco di Cagliari, dove gli attori coinvolti si sono occupati 
di sviluppare quanto di propria competenza, attivando canali di dialogo tra progettisti ed esperti 
di restauro solo per la risoluzione di specifiche problematiche poste dall’ente di tutela. La mancata 
integrazione sinergica tra la fase conoscitiva e la definizione organica delle scelte progettuali ha 
dunque affievolito l’efficacia della collaborazione arrivando talvolta al diniego delle autorizzazioni o 
a soluzioni di compromesso alquanto controverse.
L’illustrazione di tali esperienze intende, in definitiva, dimostrare che il contributo specialistico 
interdisciplinare e la collaborazione interistituzionale consentono di investigare il monumento in 
tutte le sue componenti, raggiungendo livelli di approfondimento che per il mondo della professione 
risultano proibitivi in termini di tempistiche, risorse umane e costi; inoltre, tale sinergia può rivelarsi 
decisiva nella definizione degli orientamenti progettuali, riuscendo anche a rimettere in discussione 
soluzioni inappropriate e poco rispettose delle architetture storiche. 
Come anzidetto, il confronto proposto rappresenta altresì il pretesto per l’avvio di un più ampio studio 
esteso alla conoscenza del sistema di strutture francescane presenti in Sardegna – considerato quale 
fenomeno sistemico territoriale anche in relazione ad aspetti politico-culturali e geomorfologici – 
volto al riconoscimento delle caratteristiche tipologiche fondative di tali fabbriche. La comparazione 

6  Il sottopavimento dello spazio distributivo del porticato claustrale è stato utilizzato per l’allocazione degli impianti; i sistemi di 
collegamento verticali, invece, sono inseriti all’interno del corpo di nuova realizzazione. Infine, le coperture in latero-cemento, da cui 
dipendevano i problemi statici, sono state sostituite con più appropriati sistemi lignei.
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tra i casi investigati alla scala territoriale, con gli altri presenti alla scala regionale, nonché nel contesto 
nazionale e internazionale, condotta secondo un approccio già sperimentato soprattutto in riferimento 
ad architetture militari o istituzionali (torri, castelli, carceri e manicomi, etc.)7, consentirebbe 
l’individuazione dei caratteri architettonici connotanti tale tipologia architettonica e il riconoscimento 
di sperimentazioni e varianti locali. 
Tale apparato conoscitivo, messo a disposizione di progettisti e addetti ai lavori, consentirebbe di 
indirizzare in maniera virtuosa i futuri orientamenti progettuali. 
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